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Partiti dall’Italia
i familiari di
Mazzola e Tofani
Un terzo gruppo di parenti delle
vittime italiane della sciagura ae-
rea di Long Island è partito ieridall’
aeroporto di Fiumicino per New
York. In tutto cinque persone che
si sono imbarcate sul volo
TWA853, decollato alle 15,25. Si
tratta di Angela Conigliaro, 27 an-
ni, vedova di Rosario Mazzola, il
passeggero di Villa Grazia di Cari-
ni, nel palermitano, operaio in cas-
sa integrazione che era andato ne-
gli Stati Uniti per cercare lavoro. L’
accompagna il fratello di Rosario,
Antonino, di 30 anni, entrambi
giunti a Fiumicino poco dopo le 9
di stamane con un volo in linea da
Palermo. Erano stati costretti a ri-
tardare la partenza per il riconosci-
mento della salma poiché sprovvi-
sti del passaporto per il quale poi
sono state accelerate le procedure
di rilascio su intervento dell’ unità-
di crisi e della prefettura del capo-
luogo siciliano. Con loro sono par-
titi anche Gabriella Tofani, sorella
di Mauro Tofani, 47 anni, il rappre-
sentante di materiale tessile di Pra-
to, trovatosi anch’ egli sul Jumbo
della morte.

..............................................................

Giornale arabo
precisa
su avvertimento
Il quotidiano arabo di proprietà
saudita «Al Hayat» - pubblicato a
Londra e stampato anche al Cairo
- ha fornito ieri precisazioni sul co-
municato - rivelato dai «media»
americani - ricevuto «sette ore pri-
ma dell’ esplosione» del Jumbo
della Twa. Firmato dal «Movimento
islamico per il cambiamento-ala
del Jihad nella penisola araba
(uno dei 3 gruppi che rivendicaro-
no l’attentato anti-americano di
Riad, dello scorso novembre), il
comunicato rivendica innanzitutto
l’attentato di Khobar, costato la vi-
ta, il 25 giugno scorso, a 19 militari
americani. In fondo al testo - pub-
blicato incompleto - figura una fra-
se definita da «Al Hayat» «una grave
minaccia», e che è stata interpreta-
ta - ma il giornale dubita - anche
come preannuncio dell’esplosione
del Jumbo: «I mujaheddin (com-
battenti della fede) daranno una
risposta severa alle minacce dello
stupido presidente americano,
una risposta che sorprenderà tutti
per le sue dimensioni. Fissare luo-
go e data spetta ai mujaheddin. Gli
invasori devono andarsene vivi o
morti e il nostro appuntamento sa-
rà il mattino: forse che il mattino
non è vicino?’’. Quando l’aereo
esplose, in Medio Oriente era già-
l’alba.

..............................................................

Emigrata italiana
colpita
da frammenti
Una donna originaria di Priverno,
Bice Saputo, di 55 anni, ha detto di
essere stata ferita da uno dei fram-
menti del Jumbo della Twa. la si-
gnora vive a Glen Cove, una trenti-
na di chilometri da New York, in-
sieme ad una folta comunità di ita-
liani. A dare la notizia del ferimen-
to è stato il cugino della signora,
Eugenio Saputo, vice sindaco di
San Felice Circeo che ha parlato a
lungo con lei appena è stata di-
messa dall’ospedale, dove le han-
no suturato con 25 punti la testa.

— ATLANTA. Le gare sono inizia-
te ufficialmente ieri mattina poco
dopo le otto. la gigantescacerimo-
nia del centenario si era conclusa
neanche sei ore prima. È stato un
grandissimo successo. Non c’è
stato nessun incidente. Tutto è fi-
lato liscio e il programma è stato
rispettato nei minimi dettagli. L’A-
merica, e tutto il mondo, si sono
commossi quando hanno visto
Mumhamed Alì, col braccio tre-
mante per il morbo di Parkinson,
accendere il bracierediOlimpia.

Atlanta ha vissuto il suo battesi-
mo olimpico in un clima di paura?
Assolutamente no. L’angoscia dei
giorni scorsi dopo il disastro aereo
di New York è svanita in un attimo,
nel momento stesso nel quale Bill
Clinton si è alzato dalla sua seg-
gioletta sistemata sulle gradinate
dello Stadio Olimpico, ha messo
la mano sul cuore e ha cantato a
voce alta l’inno americano. In tut-
ta l’America - non solo allo stadio:
nei bar, nei ristoranti, nelle piazze
delle case; dovunque ci fosse una
televisione - la gente è scattata, ha
applaudito orgogliosa e ha messo
da parte i lugubri pensieri sul ter-
rorismo e la morte. Ora pensa solo
alle Olimpiadi. E spera che più
medaglie possibili siano a stelle e
a strisce.

Ieri mattina Atlanta sembrava
una immensa fiera. Spensierata,
allegra. Diciamo la verità: assomi-
gliava un po‘ alle cittadelle dove in
settembre, in Emilia e in Toscana,
si celebra l’ultima giornata della
Festa dell’Unità. Aspettando il co-
mizio oceanico del segretario.
C’erano centinaia di migliaia di
persone per le strade che vagola-
vano allegrissime tra gli stand, i
piccoli shop, le salsiccerie. E un
numero inaudito di addetti ai lavo-
ri, pronti a dare qualsiasi tipo di in-
formazione, anche le più impen-
sate, sempre gentilissimi, sempre
sorridenti, efficienti, e a garantire
l’ordinato svolgimento delle ceri-
monie. La notizia che un pacco
bomba era stato inviato in sala
stampa la notte dell’inaugurazio-
ne è stata smentita con una qual-
che ironia dai dirigenti della sicu-
rezza americana. Non c’è stato
nessun pacco-bomba e nessuna
letteraal tritolo.

Invulnerabile

È successo qualcosa di molto
più semplice e meno allarmante:
ogni giorno, e ad ogni ora, la poli-
zia effettua decine e decine di
controlli. In tutta l’area riservata al-
la macchina delle Olimpiadi e an-
zi in tutta Atlanta. Controlli sulle
persone e sugli oggetti. Consiste
esattamente in questo il piano
straordinario di sicurezza che do-
vrebbe garantire l’«invulnerabilità»
alla città olimpica. Non si sa se il
piano funzionerà, si sa che co-
munque i controlli ci sono e fanno
parte dell’ordinaria amministra-
zione. Probabilmente l’altra sera il
controllo su un pacchetto lasciato
da qualche giornalista in sala
stampa è stato notato da qualche
altro giornalista - forse italiano - e
questo ha creato il massimo allar-

me nel nostro paese - ma solo nel
nostro paese-. Ad Atlanta nessuno
si è accorto di niente. Néhapotuto
sapere nulla di tutta questa vicen-
da perché i giornali italiani nonso-
no ancora arrivati. E naturalmente
né le televisioni, né i giornali ame-
ricani hanno fatto cenno alcuno al
pacco bomba. Gli stessi dirigenti
della sicurezza ieri hanno negato
che ci sia stato nessun tipo di pro-
blema in sala stampa. La dram-
matica evacuazione di un intero
edificio, della quale si era parlato
in Italia l’altra notte, è stata soltan-
to il gentile invito di un agente, che
ha pregato alcune persone (una
decina in tutto) di uscire per qual-
che minuto da una stanza in mo-
dodapoter effettuare i controlli.

Trentacinque gradi

Ad Atlanta la temperatura è al-
tissima. Intorno ai trentacinque

gradi. E c’è un umidità vicina al-
l’ottanta per cento. Però c’è un po‘
di vento che aiuta . A chi arriva al-
l’aeroporto viene consegnato un
libbriccino con le informazioni
principali e alcune istruzioni: pri-
ma regola, tenere sempre un cap-
pello in testa quando si sta al sole;
seconda regola , bere pochissimi
alcolici e non mangiare troppo
nelle ore del giorno; terza regola,
rifornirsi regolarmente di acqua
presso le apposite bancarelle, e
berne almeno dieci bicchieri al
giorno, per evitare fenomeni peri-
colosi di disidratazione.

Tra turisti, atleti, giornalisti e di-
rigenti delle federazioni il numero
degli “ospiti” di Atlanta è gigante-
sco. Dicono che in questi giorni la
popolazione cittadina sia più o
meno raddoppiata: da due a quat-
tro milioni di persone. Tuttavia
l’organizzazione funziona piutto-

sto bene. Il giornale cittadino dice
che erano sei anni che la città si
preparava a vivere questi quindici
giorni, e dunque è normale che
tutto sia stato studiato nei più pic-
coli dettagli. Che sia perfetto. Per-
sino il traffico funziona piuttosto
bene. Un meccanismo che intrec-
cia vari mezzi (shuttle, bus, di li-
nea, metropolitana) garantisce
spostamenti sufficientemente
semplici e veloci. Il numero dei
poliziotti che presidia le strade e
gli edifici della città è gigantesco.
Le cifre ufficiali dicono che sono
trentamila gli uomini della sicu-

rezza armati. In ogni caso se ne in-
contrano continuamente. In pat-
tuglie di cinque o dieci persone ,
uomini e donne, ad ogni angolo.
Sono vestiti in tuta militare estiva,
da campo, verde con le maniche
corte. Però non hanno l’aria ag-
gressiva, sono gentili, cercano di
svolgere nella massima discrezio-
ne il loro lavoro. L’impressione
non è quella della città assediata.
Piuttostodella città superprotetta.

Gioco di bambini

Nelle larghe vie del centro di
Atlanta - downtown - ieri mattina

c’era un vero e proprio fiume di
folla. Un gruppo di almeno cento
bambini giocava proprio nella
piazza principale ad un gioco
nuovo, molto divertente. Funzio-
na così: si sta tutti inpiedi suunde-
terminato tratto del selciato, fermi
in un posto; poi ci si chiama l’un
l’altro e ci si scambia velocemente
il posto (un po‘ come ai quattro
cantoni). A un certo punto , ma
non si sa quando, dal pavimento
(ma non si sa da quale punto del
pavimento) iniziano a schizzare
getti d’acqua fortissimi. Alti due
metri. Chi si trova sopra lo zampil-
lo si fradicia ed esce dal gioco la-
sciando il posto ad altri. Tutt’intor-
no allo spazio-schizzi ci sono ven-
ditori di magliette asciutte, che
fannoaffari ottimi.

Vicino a questo spazio c’è un
grande cancello verde, e all’im-
provviso da dietro il cancello sono
arrivate, chiarissime, le note del-
l’inno di Mameli. Appena è finito
l’inno si è sentito un applauso fra-
goroso. So corso emozionatissi-
mo a vedere cosa era successo.
Pensavo che fosse già la prima
medaglia azzurra. Invece purtrop-
po era solo una finzione della Co-
ca Cola. Dietro il cancello non c’è
uno stadio ma un piccolo parco-
virtuale. Nel parco sono stati siste-
mati vari schermi dai quali si tra-
smettono finte premiazioni. Alla
gentepiaceeapplaude inestati.

La marina
americana
ha «captato»
le scatole nere

Lamarina militare checonduceda
ieri ricerchecon i sonardavanti a
Long Islandha captato ierimattina il
segnaleelettronico lanciatodalle
«scatolenere»dell’aereoBoeing747
della Twaesplosomercoledì scorso
sull’Atlanticodopo il decollodaNew
York. Lohadettounportavocedella
CasaBianca, secondoquantoha
riferitoquestamattina la rete
televisiva americana«Cnn».Unodei
duecongegni, che si sperapossano
essere recuperati entro
ventiquattr’ore, serveper registrare i
dati di voloe l’altro le conversazioni
nella cabina di pilotaggio.Dal loro
esamesi attendeuna indicazione
molto importante sulle cause
dell’incidente: guasto tecnico
oppureattentato criminale.Risposte
decisivedopo imolti dubbi di queste
ultimeoredacui non si secseper
dareunaconfermaconcretaalla tesi
condivisadell’attentato. MisuredisicurezzaaAtlanta, inbassoiparentidellevittimeitalianeal loroarrivoaNewYork Ap

Atlanta dimentica il terrore
La città superblindata gioca e si diverte
Le Olimpiadi sono cominciate e, per ora, la grande paura
della vigilia è sfumata. Atlanta è controllata da 30 mila
agenti armati ma non da l’impressione di una città assedia-
ta. Gli americani si sentono tranquilli e protetti, e ieri per
tutta la giornata hanno giocato e si sono divertiti per le stra-
de della città. Completamente smentita la voce di un pac-
co bomba in sala stampa che, lanciata dai giornali italiani,
aveva creato allarme nel nostro paese.

DAL NOSTRO INVIATO

PIERO SANSONETTI
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Il presidente
dell’Ordine
«Avvocati non
siate sciacalli»

DALLA PRIMA P
AGINA
Il terrorismo c
he non rivendi
ca
“suo” candidato alle elezioni israe-
liane, poi l’attentato alle Khobar
Towers in Arabia Saudita, ora l’e-
splosione del jumbo Twa. Per non
parlare del rischio corso in Russia,
dove Eltsin ha vinto tra grandi pate-
mi e ora il suobollettinomedico tie-
ne Clinton e il mondo col fiato so-
speso. Detto in parole semplici, ga-
rantire pace e democrazia nel pia-
neta, più che in altri frangenti stori-
ci, sta seriamente mettendo in peri-
colo la sicurezza americana, sia
quella dei suoi soldati sia quella dei
suoi civili: questo si troveranno a
giudicare gli elettori statunitensi nel
segretodell’urna trapochimesi.

La sindrome della sicurezza è un
pessimo consigliere in periodo
elettorale: ne sa qualcosa Peres che
ha perso il confronto con Netanya-
hu proprio su questo terreno, dopo
essersi alienato parte dei propri so-
stenitori “pacifisti” per aver tentato
il braccio di ferro in Libano con gli
Hezbollahe l’”OperazioneFurore”.
Si è detto, quel fatidico 29 maggio
scorso, che ad essere usciti vincitori
dalle urne erano in realtà i terroristi

ebraici alla Ygal Amir che avevano
assassinato Rabin , i fondamentali-
sti islamici khamikaze di Hamas
con le lore bombe negli autobus di
Tel Aviv ed infine i pazzi del Partito
di Dio libanesi, gli Hezbollah con i
loro razzi sull’Alta Galilea. Un mo-
do come un altro per dire che quel-
le elezioni le aveva vinte un consor-
zio anacronistico di rabbinimessia-
nici, l’Iran degli ayatollah furenti e
la Siria dei cinici calcolatori. Resta il
fatto che, Israele insegna, la desta-
bilizzazione paga. Nel caso ameri-
cano, la destabilizzazione portata
avanti con l’eccidio dei marines
in Arabia Saudita e la strage di ci-
vili sul jumbo Twa avrebbe per
analogia col caso Peres lo scopo
di rintuzzare la politica america-
na nel mondo, di sollecitare e
rendere vincenti - con o senza
Clinton alla presidenza - quelle
spinte isolazioniste sempre pre-
senti negli Stati Uniti, tentati a fasi
alterne del la loro storia dalla
missione “morale” di garantire
pace e democrazia a livello pla-
netario da una parte e dall’altra
dalla necessità di riesumare la

politica “delle porte chiuse”.

Nessuna rivendicazione abbia-
mo detto, ma un’eccessiva, gron-
dante simbologia sempre molto
cara ai terroristi di qualsiasi estra-
zione psicotica. Parliamo ovvia-
mente del centenario dei giochi
olimpici celebrato ad Atlanta.
Era, è un’occasione irrepetibile
per dare uno schiaffo in faccia al
mondo intero e mostrargli quanto
è vulnerabile e ricattabile proprio
nel momento in cui “si illude” di
poter metter in scena l’utopia del-
la pace e della fratellanza sporti-
va. Senza dimenticare l’amplifica-
zione massmediologica che
avrebbe ottenuto un attentato alle
olimpiadi del centenario, cele-
brate negli Usa, la Grecia di que-
sto fine secolo.

Nessuna rivendicazione, infine,
come per l’esplosione del 747
della Pan Am a Lockerbie. Nelle
regole non scritte della storia del
terrorismo si sa ormai che, quan-
do a compiere certi attentati sono
gruppuscoli o movimenti deside-
rosi di una pubblicità a suon di

cadaveri, la rivendicazione arriva
in tempi brevi, con linguaggio
apocalittico e fiammeggiante. In
caso contrario spesso dietro l’at-
tentato ci sono i servizi segreti di
uno Stato ostile. Per Lockerbie
l’interrogativo era sulla Libia. A
Clinton l’imbarazzo della scelta
tra i paesi “nemici”.

[Marcella Emiliani]

L’Ordinedegli avvocati dello statodi
NewYorkhamesso inguardia i
propri iscritti, chiedendoche
nessunodi lorocerchi di adescare
clienti tra i familiari delle vittimedel
Boeingdella Twaesplosomercoledì
sera al largodi Long Island.

CatherineRichardson, presidente
dell’associazioneche raccoglie
60mila avvocati, ha voluto ricordare
agli iscritti che le leggi dello stato
proibisconodi sollecitare rapporti di
lavoro sfruttandopersone in statodi
confusionementaleeemotiva.

«Perunaquestionedi rispetto, in
unmomento di incredibiledoloree
orrore per i familiari, tutti gli avvocati
dovrebberoevitareanche solodi
dare l’impressionedi voler
approfittare di questa sciagura», ha
dettoRichardson inuna
dichiarazione.

Di certo, comunque, i parenti delle
vittime, superato il primochoc,
cercheranno la consulenzadi un
legale: li attendono, in caso si scopra
che si è trattatodi un attentato,
lunghebattaglie legali.

Ogni lunedì

su
un inserto


